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La giornata di studio è dedicata alla memoria del fondatore del Dipartimento di Italianistica presso l’Università Cattolica Péter Pázmány, Prof. Gábor Hajnóczi (1943-2005) che nel 2013 avrebbe compiuto i 70 anni.

Gli interventi

L’immoralità di Cepparello 
Marcello Bolpagni, Univesità Palacky, Olomouc


Il mio intervento si propone di approfondire la novella d’apertura del Decameron, nella quale Boccaccio gioca con il lettore, nascondendosi dietro il funambolico protagonista ser (e poi San) Ciappelletto, e dando adito alle interpretazioni più disparate? Si tratta di una critica alle usanze religiose e alla credulità popolare o piuttosto di un divertissement teso unicamente a far divertire il lettore grazie al potere della parola? Il breve contributo cerca innanzitutto di ripercorrere le posizioni principali della critica, per poi spingersi a provare di interpretare anche il destino del novello “santo suo malgrado”.

Jacopo Vittorelli: fortuna letteraria, fortuna musicale 
Giulio D’Angelo, Università degli Studi Loránd Eötvös, Budapest

Il poeta Jacopo Vittorelli (1749-1835) oggi è sconosciuto ai più; eppure nel corso della sua lunga vita ha goduto di una fama e di una fortuna editoriale ben superiore a tanti letterati suoi contemporanei al presente celebrati e glorificati. 
Le sue Anacreontiche ad Irene in particolare, possono essere considerate un vero e proprio caso letterario: dalla prima edizione sul finire del Settecento fino alla morte del Vittorelli nel 1835 si contano oltre trenta edizioni a stampa. Ancor più straordinaria è la considerazione e l’attenzione che queste Anacreontiche hanno ottenuto da centinaia di compositori affermati e dilettanti di composizione e di canto per tutto l’Ottocento e sino al Novecento inoltrato: Bellini, Donizetti, Verdi, Schubert, solo per citare i più importanti.

La letteratura Noir italiana dell'ultimo quarto del Novecento 

Luisa De Vettor, Università degli Studi Loránd Eötvös, Budapest
Dopo un iniziale cenno a Gadda e a Sciascia si passa a Scerbanenco  - nominato in quanto precursore – analizzando una scrittura che si sviluppa passando poi da il Pasolini di ‘Petrolio’, a Fruttero e Lucentini, a Eco con il romanzo di investigazione  ‘Il Nome della rosa’, a Lucarelli, Carlotto, Camilleri, Macchiavelli, Fois, ed altri – accomunati da un genere che si puo’ chiamare  noir. 

Riferendosi al lavoro prodotto della critica letteria relativamente a tale fenomeno emerge come non siano state identificate, e neppure ancora codificate, delle “regole” precise da seguire ma si può piuttosto parlare di una sensibilità comune che riguarda le opere, che paiono come attratte da uno stesso “campo magnetico”, con i testi che risultano ricchi di dettagli nel restituire la storia - quasi da ‘cronaca giornalistica’ - alla vita. 

Si farà una sintesi di quelli che sono stati gli apporti più’ interessanti o significativi – secondo la scrivente - della Critica relativa agli autori ed ai testi in esame e più in generale alla fervida fioritura di questa letteratura noir.

Ci si pone poi l’interrogativo se il genere “noir” descriva attualmente la realtà in Italia. Si parla di una nuova editoria “noir”. Dice a proposito Carlo Lucarelli, uno dei rappresentanti di questo filone tra i più seguiti: “Il Noir e’ la letteratura della realtà con le radici piantate nei lati più inquietanti della nostra storia recente e documenta in un certo senso una crisi sociale”. 

Petrarca sul mare della storia: Un passo petrarchesco nel Mare historiarum di fra Giovanni Colonna 

Ertl Péter, Università degli Studi Loránd Eötvös, Budapest
La nona lettera del secondo libro delle Familiari di Francesco Petrarca, conosciuta fino ad oggi soltanto nella sua redazione definitiva (α)
, è famosa tra i lettori dell’epistolario dell’umanista per la difesa dell’esistenza reale di Laura, per l’affermazione del primato di Sant’Agostino e per la lode della città di Roma. Nel suo ormai classico “Petrarca letterato” pubblicato nel 1947, Giuseppe Billanovich la tenne “un complemento immaginoso dei Rerum vulgarium fragmenta”
, ipotizzando che si tratti di una lettera fittizia. 
Con questo intervento intendo dimostrare che l’epistola aveva almeno un nucleo originale, spedito al suo destinatario Giacomo Colonna vescovo di Lombez. Mi pare infatti che un ben noto parente del vescovo, lo storiografo fra Giacomo Colonna, anch’egli amico di Petrarca, avesse conosciuto la lettera 

originale, e ne avesse citato un breve passo nel suo Mare historiarum, scritto alla fine degli anni 1330–inizio degli 1340.

Nonostante il brano in questione (par. 26 nella redazione α) sia pieno di citazioni dai classici, un confronto filologico può svelare gli indizi che ne dimostrano la paternità petrarchesca. 
La prova dell’esistenza della redazione originale (γ) della Familiare II 9 ci offrirà una delle prime testimonianze della fortuna degli scritti petrarcheschi.
La poesia di Cristina Campo 

Monika Fontanini, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Quando si parla delle opere di Cristina Campo certamente non ci possiamo limitare alla quantità, per un fatto molto semplice: la sua scrittura non è altro che pura qualità e ciò significa insistere sui pregi formali finché non si arriva alla perfezione. Scrivere per lei significa mettere sulla carta soltanto la parola perfetta, la bellezza assoluta che è piú temuta della morte, cioè la perfezione quasi insopportabile percheé “lo splendore dello stile non è un lusso ma una necessità”. 
I poligrafi nella Venezia del secondo Cinquecento 
Hajnóczi Eszter, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Cercherò di definire la figura del poligrafo italiano. Quale fu il ruolo delle tipografie e quello dei poligrafi nella Venezia del secondo Cinquecento? Paul F. Grendler nel suo libro, Critics of the Italian world (1530-1560): Anton Francesco 
Doni, Nicolò Franco and Ortensio Lando, definisce il poligrafo come un fecondo autore che scriveva molto ma con poco riguardo per l’esattezza, per l’accuratezza e che il loro l’unico scopo fu di poter mantenersi. Secondo me il concetto e l’esistenza dei poligrafi sono materia più complessa. Definire i membri di questa “categoria” della letteratura e le caratteristiche che li accomunano è tema delicato. Cercherò di delineare i loro profili menzionando i singoli percorsi e le opere più significative.

Introduzione ai prefissoidi 
Dalibor Holan, Università di Masaryk, Brno
I “prefissoidi” rappresentano un caso speciale degli strumenti linguistici che vengono utilizzati nel processo di formazione delle parole. Essi sembrano esistere a cavallo fra la derivazione e la composizione per cui si cercano vari modi per classificarli. Una delle possibilità per decidere se le unità lessicali in questione vanno considerate autonome o dipendenti consiste nel confronto tra esse e gli elementi che svolgono il ruolo principale nei processi di derivazione e di composizione, ovvero gli affissi e le parole autonome. 

Studiando tale fenomeno linguistico si deve affrontare un sistema terminologico del tutto eterogeneo. Diversi studiosi si servono di varie denominazioni come p. es.: elementi neoclassici, elementi formativi scientifici, pseudoprefissi, confissi ecc. 
L‘autore dell‘intervento intende introdurre il fenomeno dei prefissoidi che a tutt‘oggi rappresentano una parte della linguistica romanza abbastanza controversa, prestando attenzione alle opinioni dei pricipali linguisti quali p. es. P. D’Achille, F. Casadei , T. De Mauro o A. A. Sobrero. 
L’accento straniero degli italiani: Esiste un “accento italiano” comune?
Huszthy Bálint, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
L’analisi fonologica di accenti stranieri è un punto marginale nella linguistica, che meriterebbe maggiore attenzione da parte dei linguisti. Dal punto di vista della fonologia teorica l’accento straniero può essere concepito 
come una ricca fonte di conclusioni linguistiche: il parlante non nativo infatti, mediante il suo accento, svela le caratteristiche della propria madrelingua.

Lo scopo di questo lavoro è di verificare se la lingua italiana, dialettologicamente frammentatissima, può eventualmente avere un criterio linguistico comune in tutto il territorio italofono, nell’accento straniero. Il presupposto della mia ricerca è una risposta positiva, secondo cui esiste un accento italiano, comune e riconoscibile nella parlata straniera di ciascun italiano, indipendentemente dalla propria provenienza.

Il lavoro si basa su una vasta ricerca sul campo: le registrazioni sono state fatte in tre località principali (al nord a Gorizia, al centro a Firenze e al sud a Napoli), con centinaia di informatori di varia età. Gli informatori sono stati invitati ad esprimersi in una lingua straniera studiata, contribuendo a preparare delle registrazioni sia dirette (con l’aiuto di frasi campione e brani prescelti) che indirette. Le lingue di confronto erano l’inglese, il tedesco, il francese e lo spagnolo.
L’analisi fonologica del materiale registrato è anche attualmente in corso, ma ci permette già di trarre delle conclusioni importanti. L’accento viene analizzato a tre livelli: al primo livello succede il confronto fonetico, al secondo si confrontano le regolarità fonologiche, mentre al terzo livello viene esaminata la struttura sillabica. Il punto comune nell’accento straniero degli italiani si può cogliere al terzo livello, per opera delle restrizioni fonotattiche relative alla struttura sillabica, le quali causano gli stessi elementi di accento in tutte le località delle registrazioni, p. es.: (ing.) benefits [ˈbenɪfɪts] ’benefici’ → (it.) [ˈbɛːnefitsˑ]; (sp.) pueblo [ˈpweβlo] ’villaggio’ → (it.) [ˈpweːblo]; (ted.) möglich 
[ˈmœɡlɪç] ’possibile’ → (it.) [ˈmøːɡliçˑ], dove nella pronuncia italiana le sillabe toniche diventano pesanti per opera di una restrizione fonotattica primaria dell’italiano riguardante il peso sillabico. I dati verranno analizzati nel quadro dell’Optimality Theory (Kager 1999).

L’analisi accentuale dell’italiano ci permette di rianalizzare certi aspetti della fonologia italiana da un punto di vista nuovo, attraverso la pronuncia di lingue straniere.

Camera ducale Estense ed amministrazione della corte di Esztergom nei tempi di Ippolito I d’Este: due pratiche a confronto

Kuffart Hajnalka, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Nel tempo in cui la finanza parlava italiano e la partita doppia stava per prendere la sua forma moderna, il nuovo metodo uscì dall’Italia e per un breve periodo (1487-1497) si stabilì in una città rilevante del Regno d’Ungheria grazie alla volontà reale di nominare arcivescovo il giovanissimo Ippolito I d’Este. Nella contabilità della corte di Esztergom troviamo le tracce della struttura complessa dell'amministrazione dei principi ferraresi dato che i ragionieri che dirigevano la tenuta dei libri furono italiani essendo arrivati insieme con il figlio del principe Ercole I d’Este. Quali sono gli elementi “importati” che si possono ritrovare nella struttura dei libri contabili di Esztergom? Cosa potevano mettere in pratica i ragionieri italiani durante il lavoro nell'Ungheria? Potevano applicare le loro direttive imparate in patria, dovevano trascurare qualcosa delle norme o introdurre delle novità? Nel mio breve intervento cerco risposte tra l'altro a queste domande confrontando le due pratiche amministrative in base alla letteratura scientifica e alle fonti ritrovate nell’Archivio di Stato di Modena.

Adriano Spatola, “Malebolge” e la proposta di un Parasurrealismo 

Emanuele La Rosa, Università Ruprecht-Karls, Heidelberg

Nel 1964 Adriano Spatola, assieme ad un gruppo di amici e scrittori tra i quali figurano Corrado Costa e Giorgio Celli, fonda a Reggio Emilia “Malebolge”. La rivista, che uscirà fino al 1967 (anno in cui compare “Quindici”), si inserisce all’interno delle operazioni culturali “parallele” avanzate all’indomani 
della fondazione a Palermo del Gruppo 63 (non a caso tra i redattori stabili compare anche Antonio Porta).


Dalle pagine di “Malebolge” Spatola afferma la necessità di un recupero critico del Surrealismo storico, inteso come «struttura aperta» e «dimensione dello spirito», per farne la base di una nuova poetica, definita parasurrealista. Attingendo il materiale sia dal’immaginario dell’Avanguardia storica e della Neoavanguardia, sia dai prodotti della cultura di massa, il Parasurrealismo si propone di combattere la nuova élite tecnologica scavalcando la dicotomia borghesia-marxismo, andando ad operare nel settore dell’impegno (im)politico, laddove il Surrealismo storico aveva fallito.


Il poeta, che nella visione di Spatola è il nuovo sciamano dell’era moderna, si fa carico di questo impegno utilizzando il materiale «parasurrealista latente» attraverso un lavoro a freddo, razionale e sotto certi aspetti “metapoetico”, con lo scopo di mettere in evidenza le contraddizioni della società tecnologica e dello stesso fare poetico.
Lettere sull’Ungheria e dall’Ungheria: 1491 

Labancz Dóra, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Nel mio intervento cerco di presentare una parte assai importante della storia ungherese tramite le lettere diplomatiche scritte fra l’Ungheria e la corte milanese dell’Archivio di Stato di Milano, fondo Sforzesco. I manoscritti di 
Taddeo Vimercato, ambasciatore di Ludovico Sforza a Venezia, danno la base delle mie ricerche.

Si tratta dell’anno 1491 quando, in seguito alla morte di Mattia Corvino (6 aprile 1490), dopo tanti confronti trionfarono gli interessi di quel gruppo di signori ungheresi che volevano il re di Boemia, Ladislao II Jagellone, sul trono d’Ungheria (1490-1516). Il suo primo anno di regno fu pieno di tensioni; dovette combattere nemici esterni ed interni contro cui il sovrano non esitò ad usare diversi metodi.

Lo studio di queste lettere diplomatiche, oltre ad offrire informazioni storiche, permette di conoscere le relazioni tra i Paesi e tra gli ambasciatori con i loro sovrani. Risultano preziose anche sotto l’aspetto filologico e linguistico presentando inoltre la lingua cancelleresca del XV secolo nel territorio settentrionale. In questo occasione non entrerò nei dettagli linguistici, concentrandomi invece sulla parte storica.
L’autore come eroe tragico - Le problematiche della formazione dei personaggi nel Calderón di Pier Paolo Pasolini 

Lakó Zsigmond, Università di Debrecen, Debrecen
Il tipico eroe tragico di Pasolini fa la sua prima apparizione in Il prototipo di un personaggio, dramma scritto a soli sedici anni, in cui Guido Solera è il primo esempio del tipico personaggio pasoliniano con il suo DNA, i turbamenti, il legame con la madre e il desiderio di ottenere fama letteraria. Pasolini crea questo personaggio nel 1938 e lo elabora durante tutta la sua vita: lo plasma, lo completa e riempie di vita fino alla sua ultima tragedia, la Bestia da Stile, in cui il protagonista, Jan Palach, uno studente universitario, ha un carattere molto simile a quello dell’autore.

Secondo Daniele Micheluz, Pasolini “non smetterá mai di affidare a un personaggio teatrale il suo profondo tormento esistenziale: sia esso la ricerca della gloria, la ribellione al potere o un martirio di natura sessuale”.

I personaggi nelle tragedie di Pasolini non sono caratterizzati da uno sviluppo psicologico inteso nel senso tradizionale, come dichiara Stefano Casi, la sua psicologia creativa è il “vero buco nero dove affonda l’intero universo e la cui luce guida è sempre la vita stessa di Pasolini, offerta come testimonianza-martirio, anzi esposta al punto di diventare autobiografia”.

La presenza dell’autore nel linguaggio e nel carattere dei personaggi non caratterizza soltanto i drammi scritti nel “periodo friulano”: nelle sei tragedie scritte tra il 1966 e il 1974, considerate le sue migliori opere teatrali, questi motivi vengono enfatizzati ancordi più.  
Nel Calderón la protagonista, Rosaura, cerca di ignorare la realtà sfuggendo da un sogno all’altro, e nonostante gli atteggiamenti diversi e le sue trasformazioni, il potere la obbliga sempre ad obbedire. La tragedia accade sia a livello sociale che edipico, strettamente interconnessi tra di loro e le strutture di potere sono reciprocamente rispecchiate una nell’altra. L’eroe tragico è l’autore stesso che progetta i cambiamenti dell’epoca e i propri sentimenti nei personaggi che in questo modo non possono essere interpretati fuori dalla cornice della tragedia: sono sempre legati ad un punto di riferimento esterno, alla tragedia dell’autore come eroe.

Morte e vita, felicità e tristezza nelle opere di Ugo Cornia 

Ludmann Ágnes, Università degli Studi Loránd Eötvös, Budapest
La morte nella vita moderna e nella percezione dell’uomo di oggi, immerso nel veloce scorrere del tempo, costituisce una fonte di paura o un tabù invece di 
essere una tappa naturale che, in qualche modo, segni la fine del nostro passaggio sulla Terra. La paura (o paranoia) di morire e i dolori per la morte dei nostri cari determinano anche il modo di vivere tipico dei nostri giorni, persi all’interno di una società di massa ricca di modelli artefatti di vita. Saranno proprio questi a suscitare spesso delle emozioni. La morte è sempre tristezza, lacrime, volontà di dimenticare il dolore per la morte stessa.

Nelle opere di Ugo Cornia (Modena, 1967), uno di quegli scrittori emiliani alle cui opere dedico la mia tesi di dottorato, riscontriamo invece una morte viva, profondamente vissuta, accettata e non dimenticata, anzi, ispiratrice di cambiamenti nella vita dell’io narrante.

Tra le righe dell’autore modenese i defunti non vengono „staccati” dai vivi, continuano invece a vivere grazie al racconto, che è un contatto perenne tra presente e passato. In tal modo saranno proprio i morti ad aiutare i vivi nella loro trasformazione interna, in un certo senso si „prestano” ai vivi affinché loro possano farli vivere ancora tramite il potere delle parole. In questa comunicazione continua tra essere e non-essere entra il concetto della felicità, una sensazione che colma quel sentimento di vuoto lasciato del defunto. Riempiendo la persona viva di ricordi e sensazioni permettono, di conseguenza, di cacciare quella tristezza titubante che li tiene sotto scacco. Nella presente relazione si intende presentare, con esempi tratti dalle opere di Ugo Cornia (Sulla felicità a oltranza, Le pratiche del disgusto, Le storie di mia zia e di altri parenti) come questi quattro elementi, vita, morte, felicità e tristezza, non solo siano fondamentali nel nostro percorso terrestre, ma riescono anche a coesistere nello stesso spazio temporale, senza che uno tolga necessariamente il ruolo assunto dagli altri.
Il comico nel teatro di Achille Campanile 
Melani Mamut, Università di Ljubljana, Ljubljana
Achille Campanile (1899–1977) fu un grande umorista italiano che iniziò a scrivere molto giovane. Già all’inizio della sua carriera umoristica s’intravede il gusto per l’assurdo, il nonsenso, l’equivoco, i giochi di parole, tutti elementi a cui sarà fedele nel corso della sua attività da umorista. 
L’Inventore del cavallo, Il Ciambellone e Centocinquanta la gallina canta sono commedie in un atto messe in scena nel 1925, e che meglio rappresentano il suo lavoro dato che non soffrono per dilatazione, come accade con le commedie in tre o quattro atti. Il suo comico si basa sulle regole pragmatico-conversazionali spesso fondate sulle infrazioni alle regole della lingua e sulla mancanza di cooperazione nel linguaggio. Numerose e diverse sono le tecniche usate nelle commedie di A. Campanile e questo autore ingegnoso ha saputo sfruttare al massimo quello che i meccanismi del comico offrivano ottenendo dei risultati straordinari.

L’intervento si propone di analizzare il discorso drammatico della commedia Il Ciambellone e di smontare i meccanismi del comico sinora poco approfonditi. Dalle varie teorie del comico abbiamo preso in considerazione la teoria di Henri Bergson e per poter individuare l’astratto comico abbiamo usato il modello comunicativo di Paul Grice. Adoperando le tecniche di comicità spiegate da Tommaso Bavaro e John Vorhaus, abbiamo scoperto le regole che governano il discorso drammatico campanilesco e siamo giunti alla conclusione che Campanile basa il suo comico soprattutto sulla comicità di linguaggio.Nelle sue commedie la comicità non è sempre adottata come mezzo per mettere in ridicolo i difetti fisici o il carattere, ma essa è principalmente basata sul linguaggio che costantemente rifiuta di seguire le regole conversazionali.
Il lavoro terminologico in ambito giuridico: aspetti teorici e problemi qualitativi 

Novák Barnabás, Università degli Studi di Pécs, Pécs
Lo scopo che ci proponiamo con il presente contributo è quello di porre in evidenza nella prassi l’approccio e le soluzioni ai problemi terminologici in ambito giuridico nel contesto comunitario/plurilingue. Approfondire il tema ci impone in primo luogo di presentare le ragioni di tale fenomeno e le difficoltà che esso può comportare. Dopo alcune brevi considerazioni preliminari relative al lavoro terminologico in ambito giuridico, l’attenzione si soffermerà in particolare sugli strumenti di supporto terminologico a disposizione del traduttore/terminologo giuridico nei diversi contesti in cui esso può trovarsi ad operare (Bullo 2007: 87), evidenziandone le diverse caratteristiche e collegandole alla concezione del lavoro terminologico ad alle sue finalità nei diversi ambiti. Poi, ci proviamo a dimostrare gli strumenti che supportano il lavoro quotidiano del terminologo (giuridico), presentandosi una concezione del metodo e della funzione dell’opera del terminologo. Oltre a ciò, continuando l’analisi del lavoro terminologico, ci preme offrire una panoramica sui principi del lavoro terminologico, in particolare le diverse fasi del lavoro terminologico sistematico e gli aspetti principali del lavoro terminologico preciso. Il lavoro terminologico in ambito giuridico si configura quindi non già come operazione di mera giustapposizione di concetti e termini, quanto piuttosto come sistematizzazione concettuale degli ambiti semantici sottesi dai termini da tradurre nel quadro degli ordinamenti giuridici posti a confronto, nella ricerca della soluzione traduttiva più prossima nel confronto tra lingua di partenza e lingua di arrivo (Ralli 2005: 117).

Proviamo infine ad offrire una panoramica delle problematiche più rilevanti che concernono il lavoro terminologico giuridico. Questa parte del contributo
adotta un’ottica contrastiva fra il lavoro terminologico e quello lessicologico e intende fornire spunti di riflessione sul rapporto tra terminologia e (con)testo.

Nuova realtà linguistica nel film Scialla! (stai sereno) di Francesco Bruni

Poroszlai Csilla, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Il cinema italiano oggi ha una minore attenzione rispetto alla sua grande epoca, secondo un generale punto di vista che disprezza la qualità dei nuovi film rispetto alla qualità di quelli vecchi. Una cosa invece è certa, il cinema del Duemila è molto interessante per quanto riguarda la lingua.

Nella mia ricerca di dottorato mi occupo esattamente del nuovo linguaggio dei film degli ultimi dieci-tredici anni. Per la mia presentazione ho scelto un film di Francesco Bruni, intitolato Scialla! (stai sereno) per prenderlo come un ottimo esempio per presentare la nuova realtà linguistica del cinema italiano. 

Scialla! è un film girato in gran parte nel dialetto romanesco, è un tipico esempio di un’opera di successo con una storia interessante in cui il linguaggio svolge un ruolo tutt’altro che secondario.

La mia intenzione è mostrare le caratteristiche principali del linguaggio del cinema del periodo indicato attraverso il film Scialla! Dopo il chiarimento dei diversi concetti discussi ancora tra gli studiosi (per esempio il parlato parlato, il linguaggio giovanile ecc.), durante la presentazione vorrei elencare e spiegare le nuove tendenze linguistiche cinematografiche e il carattere

· dialettale

· giovanile

· e neo-neorealistico 
dei recenti film italiani.

Vorrei mostrare inoltre quali funzioni (soprattutto sociali) possa assumere un dialetto e il linguaggio giovanile all’interno di un film di successo.

Costruzioni a verbo supporto in italiano moderno 
Puskás Kata, Università di Debrecen, Debrecen
Nella corrente principale della linguistica si discute molto sulle espressioni multiparola, fra le quali l’autore di questo intervento tiene specialmente interessanti le costruzioni a verbo supporto (SVC) nell’italiano moderno (fare una passeggiata, prendere una decisione).
Il presente contributo intende analizzare prima queste strutture apparentemente insignificanti, costruite da un verbo (verbo supporto o verbo leggero) e da elementi predicativi nominali e aggettivali, e poi in un secondo 
momento intende analizzare il contributo semantico-sintattico dei verbi leggeri all’intera struttura in cui sono presenti. 

Sembra che i verbi supporto si collochino fra i verbi tematici (con la loro completa struttura argomentale) e quelli funzionali (senza nessun ruolo tematico), e questa loro posizione li rende dei costrutti più che interessanti da esaminare.
Poemi sacri nel Seicento italiano 

Francesco Samarini, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano
Il poema sacro fu una delle forme poetiche più praticate nel corso del XVII secolo, ma è stato a lungo ignorato dalla critica. Solo negli ultimi anni è nato un certo interesse nei suoi confronti, nell'ambito di una più generale rivalutazione della letteratura secentesca. Tale genere letterario si configura come evoluzione del poema eroico (su tutti la Gerusalemme liberata), dal quale mutua topoi di stile e di contenuto. La marcata impronta epica si manifesta anche nelle denominazioni dei testi in questione, spesso qualificati come “eroici” o “epici” dai loro autori. Queste opere rispondono alle esigenze di un pubblico che vuole fruire di una letteratura devota, che non contrasti con i dettami della Controriforma. Il proposito è quello di sostituire le letture di 
intrattenimento tradizionali, in particolare i romanzi cavallereschi, con testi edificanti per i lettori non dotati delle lettere latine, che non hanno altro modo per accedere alla Sacra Scrittura, dal momento che i volgarizzamenti dei testi sacri sono esplicitamente proibiti. Per questo motivo le narrazioni, che si sviluppano in più episodi con una trama unitaria, hanno alla loro base il testo biblico, le leggende agiografiche o i racconti evangelici. Non si tratta di semplici traduzioni del testo biblico o, più in generale, religioso, ma di opere letterarie che si basano sul dato scritturistico, di per sé certo ed invariabile, aggiungendovi episodi e digressioni di invenzione, nel rispetto del criterio di verosimiglianza. Non tutti i componimenti, tuttavia, presentano carattere narrativo: sono presenti anche opere didascaliche o pienamente teologiche. L'intervento si propone di tracciare qualche linea generale all'interno di un panorama tanto ricco e multiforme quanto poco conosciuto al pubblico non specialistico.

L’immagine dell'Italia nella poesia di Simonetta Buonaccini 

Eva Skrickova, Università Palacky, Olomouc

Nel mio breve intervento vorrei analizzare alcuni aspetti dell’immagine dell’Italia che si ritrovano nei  testi della scrittrice ceca, conosciuta con uno pseudonimo di origine italiana, Simonetta Buonaccini. Lo pseudonimo suona all’orecchio in modo misterioso ed esotico, ha attirato l’attenzione di  molti lettori (e anche la mia), ed ha fatto scaturire dibattiti nelle riviste letterarie ceche del periodo della prima  repubblica. Probabilmente il nome scelto dalla poetessa voleva sottolineare le sue orgini italiane o spagnole, di cui lei stessa si vantava, e, sicuramente ci indica l’amore interiore e mistico che provava per le terre del mar Mediterraneo, per le diverse città italiane e soprattutto per Venezia che ha descritto sul retro di cartoline, in forma di diario di viaggio, mai pubblicato tranne alcune poesie date alle stampe nei giornali del periodo. La sua eredità letteraria 
si trova nell’archivio del Museo Nazionale della Letteratura a Praga: ho diverse volte visitato l’archivio del museo per la mia tesi di dottorato che riguarda gli scambi culturali e le reciproche influenze tra la letteratura italiana e quella cecoslovacca. Simonetta Buonaccini aveva un bisogno vitale di scrivere, era la sua neccessità piu importante, come il respiro per qualunque essere umano. Nelle sue poesie si alternano emozioni intense, gioie entusiastiche e paure interiori; attraverso le parole della Buonaccini prende forma il ruolo della donna nella societá di quel periodo, le sue passioni, i suoi pensieri e i suoi sentimenti ispirati dall’amore per il Belpaese, per il mare, per l‘impulso di viaggiare. 
Per il suo diario, la scrittrice ceca prende ispirazione dal libro Il viaggio del Condottiere a Venezia dello scrittore francese Andre Suares, in cui il protagonista, il Condottiere Jan Felix Caërdal, è colmo di passioni per Venezia 
e l’Italia: il viaggio diviene un’opera d’arte e colui che lo intraprende è conquistatore di gioie e bellezze estetiche di incomparabile valore. Così il protagonista del romanzo di Suares diventa la sua guida immaginaria, l’interlocutore ideale della sua fantasia che è libera di spaziare ispirandosi agli elementi estetici che la natura e le cittá italiane forniscono: la realtà esterna stimola l’anima poetica e crea lo spazio inconfondibile in cui possiamo entrare solo grazie al testo.
Che frasi che sono queste?! Alcune strutture esclamative in italiano ed in inglese 

Sotkóné Grosz Anikó, Università Cattolica Péter Pázmány, Piliscsaba
Questa relazione mira a presentare un’analisi sintattica di alcune differenze strutturali tra certe proposizioni esclamative in italiano e inglese. In particolare, ci concentreremo sulle esclamative introdotte da parole lessicalmente identiche ad aggettivi interrogativi (quale, quanto, come, e soprattutto che). Lo scopo più ampio della nostra ricerca è quello di capire meglio in che cosa consiste 
l’universalità delle lingue e che fattori contribuiscono alla loro diversità. Il quadro teorico della nostra indagine è fornito dal Programma Minimalista (Chomsky, 1995, 1998). Basandoci sulla teoria dell’inversione soggetto-ausiliare descritta in Pesetsky‑Torrego (2007), cercheremo di dar conto delle differenze relative 1) all’ordine delle parole: in italiano, sia nelle frasi esclamative che in quelle interrogative il predicato precede il soggetto (Che misteri ha risolto Poirot! Che cosa ha detto Poirot?), mentre in inglese, le esclamative presentano l’ordine diretto (What misteries Poirot has solved!, e nelle interrogative il verbo coniugato precede il soggetto (What has Poirot said?) 2) all’uso del complementatore: in italiano, il complementatore che nelle esclamative è ammesso in certi contesti (Che criminali che ha catturato Poirot!), mentre in inglese la congiunzione that rende le esclamative agrammaticali (What criminals (*that) Poirot has caught!) 3) la grammaticalità delle esclamative che vertono sul soggetto: queste strutture sono grammaticali in italiano (Che investigatore intelligente ha condotto l’inchiesta!), mentre in inglese le stesse strutture risultano spesso inaccetabili (*/? What an intelligent detective has led the inquiry!).

Vorremmo dimostrare che tutte le differenze descritte sopra possono essere ricondotte a un’unica differenza fondamentale tra le due lingue: l’esistenza del pronome soggetto fonologicamente vuoto (il cosidetto pro) in italiano e la sua assenza in inglese. Vedremo anche che le interrogative e le escalamative in generale, nonostante le somiglianze superficiali, hanno una struttura sintattica ben diversa.

La fortuna editoriale della «riforma» di Ludovico Domenichi all’Orlando Innamorato 
Alessandro Tedesco, Università degli Studi di Udine, Udine

L’intervento, ripercorrendo quella che è stata la fortuna editoriale della riforma linguistica attuata dal poligrafo piacentino Ludovico Domenichi al testo dell’Orlando Innamorato, si concentra sui criteri linguistici e sulle cure editoriali adottati nella stessa. Data alle stampe nel 1545 per i tipi di Girolamo Scotto a Venezia, la «riforma» viene intesa dal Domenichi come ripulitura linguistica che, a differenza della precedente attuata dal Berni, non interviene con forza e personalità sul contenuto e sullo stile del poema. La personalità di Domenichi si riesce a cogliere però in quella che sarà la fortuna editoriale della sua riforma al testo, che conoscerà infatti numerose ristampe. Le cure e gli accorgimenti editoriali voluti dal Domenichi sanciranno infatti la diffusione del testo riformato per buona parte della seconda metà del XVI secolo.
Alterità e malattia nel Deserto della Libia di Mario Tobino 

Barbara Tonzar, Univesità Palacky, Olomouc
Il contributo focalizza l’attenzione sul romanzo-diario di Mario Tobino, Il deserto della Libia (1952), indagato secondo un’ottica post-coloniale.

In particolare si studieranno le modalità di rappresentazione dell’alterità, antropica e geografico-spaziale, e le dicotomie concettuali che ne stanno alla base, inoltre sarà evidenziata la valenza metaforica della malattia, come già in Tempo di uccidere di Ennio Flaiano, nella sua stretta connessione con il colonialismo.

Obiettivo dell’analisi sarà verificare fino a che punto l’autore sia stato infuenzato dall’immaginario orientalista sulla Libia ovvero se e in quali termini il testo possa essere considerato latore di una visione critica del colonialismo e 
della civiltà occidentale, in opposizione alla retorica imperialista del romanzo coloniale.

«Specchiu di billizza». Note sulle prime edizioni a stampa della Celia di Antonio Veneziano 
Natale Vacalebre, Università degli Studi di Udine, Udine
Il contributo analizza la storia editoriale dell’opera di Antonio Veneziano, esponente principale del petrarchismo siciliano. Tra le più importanti del Cinquecento letterario siciliano, l’opera poetica di Veneziano conobbe una scarsissima fortuna editoriale, circolando prevalentemente in versioni manoscritte. La prima edizione di un’antologia poetica dell’autore venne stampata a Palermo nel 1637, a quasi cinquant’anni dalla sua morte. La seconda edizione, più curata e per la prima volta recante il titolo di Celia, venne impressa nel capoluogo siciliano nel 1645 per interesse di Francesco Baronio Manfredi, libellista ufficiale del municipio palermitano. Queste due impressioni rappresentano di fatto le prime e uniche antologie poetiche a stampa ascrivibili direttamente al poeta monrealese.
Ieri, oggi, domani. Interpretazioni de Il Gattopardo a cinquant’anni dalla realizzazione del film

Zombori Áron, Università degli Studi Loránd Eötvös, Budapest
Un’ottica di cinquant’anni offre già una prospettiva per vedere chiaramente se un romanzo o un film avranno un futuro oppure no. Il Gattopardo ha percorso finora una via trionfale, nonostante le prime discussioni ideologiche. Nel mio intervento vorrei analizzare come ha creato Visconti dal romanzo di successo un capolavoro del cinema italiano.
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